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Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Gianfranco Calabre­

si, direttore dell'Assobancaria, l'avvocato Ita­

lo Piscitelli, vice direttore, e il professor Ser­

gio Bianconi del servizio legale della stessa 
associazione; il dottor Lapo Mazzei, ammi­

nistratore delegato del Centro leasing S.p.A.; 
il dottor Dario Brugnago, direttore generale 
della LOCAT S.p.A; il dottor Aginulfo Petyx, 
capo servizio tecnico­economico dell'Associa­

zione fra le Casse di risparmio; il professor 
Luciano Antonino Floramo, vice presidente 
della Federazone italiana amministratori re­

gionali ospedaliere (FIARO). 

La seduta ha inizio alle ore 16,35. 

G U A R I N O , segretario, legge il pro­

cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­

no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sui problemi del leasing finanziario. 

Ascoltiamo per primi, in rappresentanza 
dell'Assobancaria, il dottor Gianfranco Ca­

labresi, l'avvocato Italo Piscitelli, il profes­

sor Sergio Bianconi, il dottor Lapo Mazzei 
e il dottor Dario Brugnago. 

Ritengo che abbiano ricevuto il questio­

nario, con il quale noi chiediamo chiarimen­

ti ed informazioni. 

CALABRESI. Abbiamo ricevuto il 
questionario. L'Assobancaria è molto grata 
a queste Commissioni per averla voluta in­

terpellare su questo argomento, che è stato 
trattato da parecchi anni con il massimo 
impegno. Abbiamo ritenuto di concretare in 
una memoria i punti principali, in risposta 
ai quesiti che sono stati indicati dalle Com­

missioni. Mi permetterò, quindi, di esporre 
sommariamente questo elaborato, facendo 
riserva, con l'ausilio degli esperti che sono 
con me, di rispondere, poi, nel modo più 
esauriente, alle domande che gli onorevoli 
senatori vorranno porre. 

L'Associazione bancaria, la cui denomina­

zione è indicativa dell'attività bancaria, ab­
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! braccia in realtà tutte le attività finanziarie e 
1 quindi anche le attività di leasing. Con 17 as­

j sociate, fa parte dell'Associazione bancaria il 
| 90 per cento circa — per volume di operazio­

J ni — dell'attività di leasing. Non occorre cer­

j to parlare delle origini e dello sviluppo di 
! questa attività, che risale agli anni '60, e in 
I qualche Paese estero agli anni '50. In Italia 
' abbiamo elaborato una relazione sul feno­

; meno leasing, la prima che contiene una 
completa rilevazione statistica, dalla quale 

| è facile rilevare quale sia stato l'andamento 
| nettamente crescente, dopo i primi anni di 
| necessaria presa di conoscenza da parte del 
j mercato, di questa forma di finanziamento. 
i Non ripeterò qui le cifre che sono presentate 
j in questa relazione. Comunque, da questo 
! andamento emerge chiara una tendenza di 
| spontaneo, notevole sviluppo; senza bisogno 
j di aiuti o di spinte particolari, l'attività di 

leasing ha trovato anche nel nostro Paese 
| un clima propizio ad una affermazione di 
j dimensioni nettamente crescenti. Perchè 
! questa affermazione? Perchè si tratta di 
I una forma di finanziamento — sussidiaria 
| di quelle più note e tradizionali —■ parti­

| colarmente moderna, particolarmente con­

| facente alla situazione economica del nostro 
j Paese in questi anni. Infatti è una forma 
| tipica di finanziamento di nuovi investi­

] menti e di ammodernamento tecnologico. 
| L'impresa utilizzatrice all'inizio già ha l'im­

j postazione dell'operazione, in quanto è essa 
a scegliere, a indicare il tipo, le caratteri­

; stiche dei macchinari, delle attrezzature di 
^ cui ha bisogno per realizzare i suoi progetti; 

indica anche la casa costruttrice. La società 
i 

! di leasing interviene per realizzare nel modo 
i migliore queste indicazioni; quindi, è un 
| finanziamento a carattere reale, effettuato 
j in beni reali, e, diversamente da come può 
; avvenire con altre forme, senza alcun chiaro­

; scuro possibile alla scadenza del contratto 
i che è di locazione, (non ad uscita obbligata, 
I come avviene nella normale vendita con ri­

servato dominio). Il conduttore ha la possi­

| bil ita di effettuare una nuova scelta, sulla ba­

j se dell'esperienza, delle nuove situazioni che 
} sono venute a determinarsi nel mercato, e 
1 dei risultati dell'esperienza stessa. Cioè il 
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conduttore può scegliere tra la restituzione ( 
del bene locato — se il ciclo è da considerare ! 
chiuso — e l'acquisizione della proprietà del I 
bene, se questo è ancora valido e l'impresa ( 
intende avvalersene ancora; infine, ha la pos- j 
sibilità di proseguire il rapporto di locazione ì 
a canoni ridotti. Sono, dunque, aperte tutte ; 
le possibilità. I 

Merita di essere sottolineato che questa I 
attività ha trovato particolare applicazione i 
principalmente a favore delle piccole e me- \ 
die imprese, come dimostra l'importo medio , 
delle operazioni effettuate, che è di soli 30, 
40 milioni. Va anche sottolineato che, a se­
guito di disposizioni solo recentemente in- j 
trodotte, si aprono particolari possibilità ! 
anche nel Mezzogiorno. Infatti, penso di pò- » 
ter anticipare che è prossima la firma di 
un'apposita convenzione tra le principali so­
cietà di leasing e la Cassa per il Mezzogior­
no, appunto, a questo fine. ! 

Non mi vorrei diffondere sulle varie for­
me nuove di leasing che potranno essere 
introdotte; comunque esistono, ed aprono 
orizzonti sempre più vasti a questa attività. 
È, dunque, un tipo di finanziamento com­
plementare rispetlo a quelli tradizionali, e 
che sta affermandosi in misura soddisfacen­
te. Per questo motivo la nostra associazione 
da parecchi anni si era fatta promotrice di 
una disciplina legislativa organica, ed è quin­
di con particolare soddisfazione che vediamo 
ora, mercè i lavori di queste Commissioni, 
avviarsi a compimento questa iniziativa. 

Sappiamo che le Commissioni hanno sof­
fermato la loro attenzione in modo parti­
colare anche sulla possibilità di estendere 
la locazione finanziaria ad enti pubblici, 
come ad esempio ospedali ed altre istituzio­
ni. In proposito, può intervenire qualche 
fattore frenante, che però non attiene al 
leasing in sé, bensì a norme amministrative 
o giuridiche che regolano l'attività di enti 
pubblici. Quindi, eventualmente, si può trat­
tare di questioni specifiche, non stretta­
mente attinenti alla disciplina giuridica del 
leasing. 

Sempre seguendo l'ordine dei punti che 
le Commissioni hanno voluto indicarci, è 
da rilevare che l'opportunità di una forma­
lizzazione di carattere pubblicistico delle 
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società, dei soggetti che esercitano il leasing, 
è da noi condivisa. Abbiamo visto che il 
disegno di legge prevede alcune modalità al 
riguardo, affidando alla Banca d'Italia, che 
ha già un'esperienza molto vasta — come 
sappiamo — in campo finanziario, la tenuta 
di un apposito albo, nel quale siano iscritti 
gli operatori che possiedano i requisiti ne­
cessari per tale delicata attività. Pensiamo 
quindi che ciò che il disegno di legge pre­
vede sia opportuno e rispondente all'esigen­
za di una corretta applicazione di questa 
attività. L'affidamento dei compiti di con­
trollo alla Banca d'Italia è coerente con l'in­
teresse che aziende ed istituti di credito 
hanno per l'attività di leasing, interesse che 
li ha indotti sia a promuovere la creazione 
di società di leasing, sia ad assicurarne un 
funzionamento agevole mediante la messa 
a dispoisizione di adeguate risorse finanziarie. 

Passando poi ad eventuali osservazioni 
specifiche sul disegno di legge, vorrei in 
questa prima fase sottolineare che il prov­
vedimento sembra a noi congegnato in ma­
niera idonea. Nel caso, si potrà procedere 
ad un ulteriore approfondimento, se qual­
che quesito di carattere particolare verrà 
posto, sia sul terreno giuridico, sia su quello 
tributario. 

Vorrei poi rilevare — poiché anche in 
questa sede si è soffermata l'attenzione su 
una comparazione fra locazione finanziaria 
e vendita con riserva di proprietà — che è 
abbastanza evidente la diversità degli scopi 
e di funzione delle due operazioni. Diversi 
sono i potenziali utilizzatori dei beni oggetto 
dell'una e dell'altra, diverso è l'interesse di 
chi acquista a rate beni di consumo più o 
meno durevoli, od anche beni strumentali, 
rispetto a quello invece che è l'interesse 
dell'imprenditore che ricorre alla locazione 
finanziaria come mezzo per esercitare la sua 
attività produttiva. C'è inoltre l'altra carat­
teristica, che è determinante e di cui ho già 
fatto cenno, e cioè la possibilità per il con­
duttore, al termine del contratto, non sol­
tanto di chiudere una serie di prestazioni 
e tenersi il bene, più o meno ammortizzato, 
ma anche di operare una diversa scelta au­
tonoma, rapportata alle condizioni del mo­
mento. 
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Anche riguardo ai problemi tributari, sia­
mo disponibili per qualsiasi chiarimento. 
A noi sembra che non occorrano norme spe­
cifiche, particolari. Ad ogni modo, il nostro 
esperto potrà soffermarsi in profondità an­
che su questo argomento. Questi mi sem­
brano gli argomenti principali che possono 
interessare le Commissioni. 

C O C O . Se non ricordo male, nella di­
scussione iniziale sul disegno di legge è 
stato espresso il timore che le norme conte­
nute nel provvedimento siano più adeguate 
alla realtà passata del leasing finanziario che 
non a quella presente e futura. È stato os­
servato che il leasing aveva in passato una 
sua dimensione e che non era stato disci­
plinato specificatamente dalla legge, per cui 
ad esso <si applicavano le norme sulla loca­
zione e norme di altri istituti. Ora, con que­
sto disegno di legge, si sarebbe compiuto lo 
sforzo di elaborare e creare norme adeguate 
ad una situazione che però è un po' supe­
rata, Abbiamo discusso su questo e — se 
non ricordo male — ci siamo riservati di 
chiedere chiarimenti in proposito agli esper­
ti del settore. Non so se sono stato chiaro. 
La preoccupazione, cioè, era che una certa 
realtà di questo leasing già la si era avuta 
quando non c'erano norme apposite, per cui 
si applicavano soprattutto le norme del con­
tratto di locazione e di altri contratti disci­
plinati dal codice. Ora, sul provvedimento 
che abbiamo dinanzi è stato manifestato il 
timore che possa trattarsi di una legislazio­
ne adeguata ad una realtà che ormai è supe­
rata. È vero questo, oppure ritenete che 
le norme siano rispondenti a quello che 
è il leasing oggi e a quello che prevedibil­
mente sarà in futuro? 

BIANCONI. Vorrei distinguere in 
due momenti la mia risposta; il primo ri­
guarda il discorso della realtà superata, e 
l'altro riguarda invece il discorso che prima 
non c'erano norme apposite, per cui ora si 
crea questa legislazione. 

Confesso che non so cosa voglia inten­
dersi per realtà superata; forse con questa 
espressione si vuol dire che ora non si fanno 

; più tante operazioni quante se ne facevano 
I una volta. 

C O C O . No, non volevo dire questo, 
bensì volevo dire che certe operazioni si 
fanno in un altro modo. 

BIANCONI. Difatti il leasing, che 
si pratica in Italia da dieci anni, ha raggiun­
to dimensioni economiche tali per cui è 
impensabile che il legislatore italiano non 
inienda regolamentare in modo specifico 
questo particolare contratto. C'è un momen­
to nella vita legislativa di ogni paese in cui 
un certo fenomeno econornico-giaridico, sor­
to di fatto o nell'ambito dell'economia o in 
quello della pratica, viene considerato dal 
legislatore come un qualcosa di per sé stan­
te, consolidato. Gli stessi usi contrattuali 
normativi subiscono tale processo: cioè la 
ripetizione di un comportamento fa sì che 
scatti ad un certo punto una molla per la 
quale quel comportamento viene ritenuto 
come giuridicamente vincolante. 

Così è accaduto per il leasing: dopo circa 
tredici anni di applicazione si è visto che 
non si trattava dello scimmiottamento di 
contratti commerciali di origine nordameri­
cana o europea bensì di un fenomeno radi­
cato in Italia come costume economico di 
una certa importanza. È quindi impensabile 
che il legislatore possa o voglia disinteres­
sarsene: lo regolamenterà in un modo o nel­
l'altro, a seconda dell'apprezzamento che ne 
farà, ma comunque la necessità di discipli­
nare il leasing è indubbia; a parte il fatto 
che in sede comunitaria, in merito, si è già 
raggiunto un certo grado di elaborazione, 
per cui chi ha a che fare con colleghi del 
l'area comunitaria sa che noi arriviamo sem­
pre per ultimi. 

Per quanto riguarda l'assenza di norme 
apposite, evidentemente oggi ci si preoccu­
pa di provvedere a colmare tale lacuna. È 
chiaro che noi, occupandoci del settore e rap­
presentandolo, se non avessimo avuto una 
idea del genere ,non avremmo presentato a 
suo tempo la richiesta di una regolamenta­
zione. Le società di leasing vivono di questi 
contratti ed hanno tutto l'interesse a rego­
lamentare la materia. Ora cosa accade, at-
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tualmente, nel nostro diritto positivo, quan­
do si presenta una nuova figura contrattuale 
non incasellata già in uno dei contratti tipici 
del codice civile? Accade che la dottrina e 
la giurisprudenza cercano di incasellarla, a 
torto o a ragione, in un modo o nell'altro, 
negli schemi già previsti dal legislatore; per 
cui c'è chi ha visto il leasing come un qual­
cosa che si avvicinava di più alla locazione, 
ma con caratteristiche del patto con riserva 
di proprietà; chi vi ha visto prevalere la 
figura del mutuo, e così via. Quindi la nor­
mativa che regolamentava il leasing in fondo 
esisteva, ma era quella generale, ripeto, pre­
vista dal codice civile: soprattutto norme 
contrattuali, che le società di leasing per 
anni ed anni hanno utilizzato, elaborandole 
in modo, direi, abbastanza corretto, anche 
nell'interesse dell'operatore il quale usufrui­
va del leasing medesimo; tanto è vero che 
la giurisprudenza in merito è scarsissima, e 
chi ha conoscenza di problemi giurispru­
denziali saprà come la prima nota positiva 
che può venire dal fatto che un determinato 
contratto o una determinata normativa sono 
stati elaborati in modo da risolvere abba­
stanza bene un certo fenomeno giuridico sia 
proprio rappresentata dalla scarsezza di 
contenzioso giudiziale. 

Per il leasing, insomma, in tanti anni di 
di esercizio si saranno avute tre o quattro 
sentenze. Ciò nonostante ribadiamo la ne­
cessità di una regolamentazione: il fatto che 
finora non sia esistita una regolamentazione 
specifica ma solo, come dicevo, una certa 
normativa, direttamente o indirettamente 
applicabile, là dove l'interprete pensava che 
fossero prevalenti le caratteristiche del pat­
to di futura vendita o quelle della locazione, 
non può costituire una via da seguire anche 
per il futuro. 

CALABRESI. Aggiungerei qualcosa, 
in risposta al quesito posto dal senatore 
Coco. Se la sua domanda tende ad accertare 
se la disciplina legislativa proposta possa 
servire a disciplinare idoneamente anche le 
nuove forme di leasing che io non mi sono 
soffermato prima ad enumerare, ma che 
evidentemente interessano, ebbene, la no­
stra risposta è affermativa. Infatti, nuove 
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applicazioni del leasing, da quello immobi­
liare a quello pubblico, da quello agricolo 
a quello all'esportazione, sono già state spe­
rimentate con effetti positivi; e meglio po­
trà farsi in avvenire sotto l'egida della nuo­
va disciplina. 

BRUGNAGO. Sono quindici anni 
che opero in questo settore, e pertanto baso 
ciò che mi appresto a dire più che altro sulla 
mia esperienza. 

Come affermava il professor Bianconi, di 
contenzioso vero e proprio, giudiziale, ce 
n'è molto poco, e le sentenze pronunciate 
direi che hanno confortato il modo in cui 
si è proceduto finora. Si sente però il bi­
sogno di una normativa ad hoc, essendo 
l'espansione dell'attività di leasing certo 
molto vasta. 

Quanto al modo di operare, il fatto che 
siano sorti nuovi tipi di leasing non ha pro­
vocato radicali cambiamenti, perchè, tran-/ 
ne alcuni miglioramenti contrattuali, l'im­
postazione di carattere generale di quindici 
anni fa è ancora quella, il rapporto fra lo­
catore e locatario è rimasto sostanzialmen­
te immutato, con delle codificazioni in più o 
in meno a seconda del tipo di leasing. 

G U A R I N O . Vorrei chiarire che una 
idea di quello che siano il contratto misto 
ed i fenomeni collegati già l'abbiamo. Il 
punto prospettato dal collega Coco non ri­
guarda l'applicazione passata del leasing, 
né tantomeno il quantum di tale applica­
zione, bensì l'opportunità di una regolamen­
tazione del fenomeno economico rappresen­
tato dal leasing. Siamo cioè qui non per 
sapere come tale fenomeno vada regola­
mentato — lo regoleremo, forse male, ma 
cercheremo di farlo in qualche modo — 
bensì per sapere come si presenti il feno­
meno stesso; perchè da come ci verrà illu-

' strato, impostato — sul piano economico, 
sul piano degli affari — noi potremo trarre 
conseguenze, e seguire una strada o l'altra. 

Per la nostra indagine siamo partiti, ad 
esempio, dal dubbio che l'impostazione del 
leasing sotto il parametro della locazione 
fosse un'impostazione riduttiva, in quanto, 
da qualcosa che ci sembrava di sapere su 
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tale fenomeno economico, appariva che piut­
tosto ài dovesse poggiare verso un'altra for­
ma, sempre di locazione, in fin dei conti, 
ma comunque rappresentante un altro tipo 
contrattuale, distinto dalla locatio rei, cioè 
verso l'appalto, verso la locatio operis. Ci 
domandavamo pertanto se dovevamo ricor­
rere, come suggerimento, come spunto ini­
ziale, alla locazione di cose, o al mutuo, o 
all'appalto o ad altra figura: naturalmente 
per creare una figura nuova, altrimenti sa­
rebbe bastato adattare l'istituto della loca­
zione, in qualche modo, al fenomeno del 
leasing. 

È vero che un fenomeno economico, quan­
do sórge in una società, ha bisogno di essere 
regolato; però deve essere regolato al meglio, 
non al peggio. Ecco il senso del dubbio dei-
collega Coco ed anche mio: noi siamo qui 
per regolamentare il leasing, ma vogliamo 
avere un'idea del fatto economico leasing, 
di come si sta espandendo in certi campi, 
di come si sta restringendo, eventualmente, 
in altri, e trovare quindi, col vostro aiuto, 
la formulazione adatta. 

CALABRESI. A noi sembra esatta 
l'impostazione che viene data nella relazione 
al disegno di legge. Essa infatti afferma che 
la locazione finanziaria appare realmente 
come un negozio misto nel quale conflui­
scono elementi della vendita, della locazione 
e del mutuo: tali elementi si fondono però 
in un'unità economico-giuridica che rende 
oltremodo dificile la ricostruzione di una 
ben determinata disciplina, cioè quella pre­
vista appunto dal provvedimento. 

MAZZEI. Mi sembra che la domanda 
sia rivolta a conoscere anche lo sviluppo e 
le dimensioni del fenomeno e le eventuali 
variazioni del modus operandi. 

Ritengo si possa rispondere che lo svilup­
po è stato rapidissimo a partire dal 1975-76, 
anno in cui la domanda delle operazioni si 
è addirittura raddoppiata ed è in continua 
espansione dopo una certa battuta d'arre­
sto nel 1977. Crescendo, la locazione finan­
ziaria ha servito un numero sempre maggio­
re di settori merceologici, ma la sostanza dei 

rapporti nascenti dalle operazioni di leasing 
è rimasta invariata, Lo schema di fondo del­
le operazioni è rimasto sempre uguale e sem­
pre invariata è rimasta la possibilità di 
opzione per l'acquisto, di restituzione del 
bene a fine rapporto o di proseguimento nel­
la locazione stessa. 

N E N C I O N I . Io ritengo che non dob­
biamo, in questo momento, operare una ri­
costruzione dinamica del disegno di legge, 
ma soltanto conoscere una realtà, per potere 
poi svolgere la nostra funzione di legislatori. 

Come ho detto stamani, da parte mia 
sono completamente contrario a quelle defi­
nizioni che normalmente si danno, e con­
trario anche alla definizione che si trova 
nella relazione al disegno di legge, perchè 
il fenomeno del leasing è relativamente nuo­
vo, provenendo da concezioni degli anni cin­
quanta, e comunque, come si è manifestato 
nella realtà, presuppone una valutazione di 
un rapporto atipico, cioè al di fuori della 
locazione, al di fuori del mutuo, al di fuori 
della locatio operis, al di fuori di qualsiasi 
altro tipo; per cui sarebbe un errore, nella 
disciplina che vogliamo concepire, richia­
marci ad uno dei tanti contratti tipici che 
sono disciplinati dalla nostra tradizione civi­
listica, dal codice civile in particolare. 

L'articolo 2 del disegno di legge n. 633 
stabilisce che le società debbono avere co­
me oggetto l'esercizio esclusivo delle attività 
di leasing, un capitale sottoscritto e versato 
non inferiore a un miliardo di lire, ed essere 
iscritte in apposito albo presso la Banca 
d'Italia. 

Il fatto fondamentale e caratteristico di 
questa norma, a parte le garanzie che si 
possono prendere, come l'albo e il controllo, 
è la provvista dei fondi. Tale provvista, data 
la dimensione del fenomeno, può non avere 
limite, perchè si sta sempre più dilatando. 
In realtà, come è accaduto all'estero, sono 
le banche di credito ordinario che hanno 
aperto i loro sportelli a queste società e, in 
alcuni casi, è la stessa banca che effettua 
queste operazioni. In Italia, data l'indiscu­
tibile realtà, cioè il fatto che dietro ad una 

2 
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società avente per fine esclusivo l'esercizio 
del leasing finanziario v'è uno o più istituti 
bancari, l'Assobancaria ritiene opportuno 
che si consideri l'attività di tali società come 
una attività bancaria o parabancaria, che 
possa rientrare, pertanto, in una più ampia 
disciplina delle attività bancarie, oppure ri­
tiene che debba rimanere sottoposta a una 
regolamentazione inserita nel quadro del di­
ritto privato? 

Non vedo, personalmente, come si possa­
no nella realtà scindere, in una concezione 
di carattere generale, delle società finanzia­
rie aventi per fine il leasing finanziario dagli 
istituti bancari cui fa necessariamente capo 
la provvista di fondi. 

Desidero porre anche un'altra domanda. È 
stata prospettata, da altri interventi nell'in­
dagine in quest'aula, la necessità della indi­
cizzazione del cosidetto canone (termine im­
proprio, poiché nel leasing si fornisce un 
servizio di carattere reale dietro il paga­
mento di una somma che è il corrispettivo 
economico e finanziario del servizio presta­
to). È necessario, secondo la vostra valuta­
zione, un complesso sistema di indicizzazio­
ne? E, se è necessario, deve essere reale o 
puramente finanziario (cioè in relazione al 
costo del denaro al momento in cui si opera, 
o ad altri analoghi parametri)? 

CALABRESI. Per quanto concerne 
il primo quesito, cioè qual è il più oppor­
tuno rapporto tra attività bancaria e attività 
di leasing, riteniamo che esistano correla­
zioni fra l'una e l'altra attività, tanto che 
istituti di credito hanno prontamente visto 
l'utilità e le ragioni di vitalità, anche nel no­
stro Paese, dell'attività di leasing, e l'hanno 
promossa e favorita. 

Si possono avere concezioni teoriche di 
diverso tipo, ma in pratica notiamo che si 
è trovato utile ed opportuno attuare e man­
tenere una distinzione precisa, sul piano ope­
rativo, fra attività bancaria ordinaria e for­
me particolari di finanziamento: un certo 
grado di specializzazione viene ritenuto uti­
le. Il credito fondiario, agrario, mobiliare, 
a medio termine, sono tutte forme di credito 
che vengono esercitate da istituti ad hoc. 

N E N C I O N I . Rientrano però sem­
pre nell'ambito bancario. 

CALABRESI. In senso molto lato 
In tutti questi campi si è ravvisata l'oppor­
tunità che siano organi e persone diverse 
ad applicare una tecnica che è nettamente 
diversificata da quella bancaria ordinaria; 
e che rimangano distinti ed autonomi i sog­
getti, dal punto di vista finanziario, sì da 
attuare ripartizioni di rischi e orientamenti 
di attività nella più varia gamma che le 
circostanze attuali possono suggerire. Deb­
bono esservi, tuttavia, delimitazioni precise 
nei confronti delle aziende di credito che 
— sappiamo — la legge bancaria ha conce­
pito in modo circoscritto e puntuale. La ri­
sposta, pertanto, al quesito è che, a nostro 
avviso, la separazione operativa è giustifi­
cata anche se vi è, evidentemente, una con­
fluenza di interessi in senso generale. 

Per quanto riguarda la indicizzazione de] 
canone delle operazioni di leasing, sarei pro­
penso a ritenere, come prima reazione, che 
essa possa essere una modalità da non esclu­
dersi a priori, eventualmente da studiare, 
anche se non applicabile necessariamente 
a tutti i casi. Preferisco, tuttavia, che siano 
i colleghi operatori a dare la risposta. 

BRUGNAGO. Apprezzo molto il 
fatto che si affronti il problema delle fonti 
di finanziamento, che oggi, indubbiamente, 
possono condizionare l'attività delle società 
di leasing. 

Ritengo infatti difficile che lo sviluppo 
delie Società di leasing possa essere finan­
ziato a lempo indeterminato e senza limiti 
solo dagli azionisti delle stesse. È, pertanto, 
auspicabile trovare una formula che consen­
ta, almeno parzialmente, come è avvenuto 
in Francia, il finanziamento presso istituti 
centrali o a medio termine, con risconto di 
contratti, in modo che una parte dell'atti­
vità delle società di locazione sia proporzio­
nale ai contratti che vengono stipulati. In 
tal modo sarebbe possibile un maggior in­
cremento operativo. 

Per quel che concerne l'accenno fatto dal 
senatore Nencioni sulla indicizzazione, ri­
spondo che, avendo le società di leasing gè-
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neralmente una parte di finanziamento a 
medio termine ed una a breve, in alcuni mo­
menti, soprattutto quando quello a breve era 
prevalente, hanno dovuto ricorrere alla indi­
cizzazione per non subire perdite, come av­
venuto in passato, stipulando contratti di 
leasing a tasso fisso, contro finanziamenti 
e tassi crescenti. 

L'indicizzazione ha messo in difficoltà sia 
le Società di leasing, sia la clientela, non 
esistendo un indice ufficiale che segue le va­
riazioni dei tassi di interesse cui fare riferi­
mento. In pratica si è trovato che l'indice 
più aderente alla realtà è il cosiddetto « pri­
me rate » e pertanto la maggior parte delle 
Società di leasing regola l'indicizzazione, 
qualora applicata, riferendosi alle numera­
zioni di questo indice. 

N E N C I O N I . Ve quindi una indi­
cizzazione finanziaria. 

BRUGNAGO. Certamente. Escludo 
qualunque indicizzazione diversa da quella 
finanziaria, perchè non sarebbe giusta. È 
stato fatto un aggancio al costo della vita 
per alcuni contratti di leasing immobiliare, 
ma noi non lo facciamo nel modo più as­
soluto. 

N E N C I O N I . Desidero aggiungere 
una osservazione. Ho un rapporto sulla vo­
stra attività — è del 1976 e non so se 
sia stato aggiornato — nel quale vi sono 
indicazioni tipiche, che si ripetono nel tem­
po. Con riferimento al 1974 vengono consi­
derate 17 società con mezzi propri per 32 
miliardi, contro una esposizione di 230 mi­
liardi. Il rapporto, quindi, fra mezzi propri 
ed esposizione è enorme. 

Pertanto, anche il rapporto tra mezzi pro­
pri ed erogazione è enorme. Ora, vorrei sa­
pere se avete dati aggiornati, e se questo 
rapporto è rimasto del 15 per cento circa 
come nel 1974, o se si è modificato. 

C A L A B J R . E S / . Forse non abbiamo 
pensato a calcolare un dato aggiornatissimo, 
comunque non è difficile determinarlo. Pen­
so che non dovrebbe essere molto variato. 

6° RESOCONTO STEN. (24 ottobre 1978} 

P R E S I D E N T E . Potreste comuni 
carcelo, inviando un vostro appunto. 

BRUGNAGO 
fare certi calcoli. 

Sì, perchè occorre 

R O M A N O . Io tornerei sul discorso 
su come fare il meglio possibile la legge. 
Dalle risposte che ci sono state molto gen­
tilmente fornite abbiamo saputo che a fron­
te di un rilevante, forte dinamismo in senso 
quantitativo vi è una fondamentale invaria­
bilità nell'istituto e nel modus operanàÀ; e 
mi pare che la domanda del senatore Coco 
riguardasse proprio questo rapporto, cioè 
tendesse ad accertare se la dinamica espan­
siva possa avere ripercussioni sulle strutture 
delle istituzioni. Se ciò è prevedibile, dob­
biamo prevederlo. La risposta che ci è stata 
fornita è stata, grosso modo, negativa. Io 
credo che su questo aspetto del pro­
blema possano venirci indicazioni e con­
ferme dalle esperienze straniere; dob­
biamo tener presente, come è stato più volte 
ricordato, che questo è un fenomeno che è 
nato altrove e che noi abbiamo importato. 
Per cui, una domanda utile, anche se mode­
sta, potrebbe essere la seguente: che propor­
zione esiste tra la dimensione che il fenome­
no del leasing ha raggiunto nel nostro Paese 
e la dimensione che ha assunto in economie 
omologhe alia nostra, in generale, e in par­
ticolare nella CEE? Se la risposta fosse che 
in quei Paesi il fenomeno ha assunto pro­
porzioni più vaste che nel nostro, non do­
vremmo avere grandi preoccupazioni in me­
rito ai problema posto. 

CALABRESI. Poiché ci era sem­
brato di comprendere che sarebbe stato gra­
dito alla Commissione avere un rapporto 
comparatistico con i principali Paesi esteri, 
stiamo aggiornando il materiale già in nostro 
possesso, per presentare appena possibile 
anche una memoria a questo proposito. Aven­
do già pensato di fare ciò sotto il proflo le­
gislativo, possiamo farlo anche sotto il pro­
filo statistico e dimensionale. 

MAZZEI. Le dimensioni del fenome­
no sono ancora assai lontane da quelle rag­
giunte nei paesi industrializzati. Grosso 
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modo, noi siamo intorno al 2,50-3,50 per cen­
to sugli investimenti lordi, mentre general­
mente si va dall'8 al 10 per cento in Francia, 
negli Stati Uniti, in Inghilterra. 

T R O P E A N O . Vorrei avere un chia­
rimento per una mia migliore comprensio­
ne del fenomeno. Il dottor Calabresi, nella 
sua esposizione, ha detto che la locazione 
finanziaria è praticata per il 90 per cento da 
società aderenti all'Assobancaria. Questo 
significa che il 90 per cento delle società sono 
di emanazione bancaria? 

CALABRESI. Poiché l'adesione al­
l'Associazione bancaria è perfettamente li­
bera e non vi è nessuna opera di proselitismo 
da parte dell'Associazione stessa, finora vi 
hanno aderito società che complessivamente 
esercitano il 90 per cento circa dell'attività. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Poiché stamane, 
nel corso del'indagine, si è parlato anche del­
l'attività di locazione finanziaria in favore 
delle piccole industrie, e si è detto che in 
generale isino ad oggi le piccole industrie non 
hanno usufruito della locazione finanziaria, 
vorrei avere una delucidazione in proposito, 
perchè si è avuta l'impressione che l'istituto 
della locazione finanziaria sia un istituto 
prevalentemente utilizzato da aziende di cer­
te dimensioni, con un certo grado di sviluppo 
e di prospettive. 

BRUGNAGO. Il problema non mi 
sembra questo, per quanto a volte sia 
molto difficile intendersi sul significato di 
piccola industria. Io esamino personalmente 
le pratiche di aziende che hanno pochi di­
pendenti, piccole industrie artigiane, e indub­
biamente abbiamo qualche difficoltà a rico­
noscere la validità di queste aziende, ma di­
rei che sono quelle che più sovente ricorrono 
alla locazione finanziaria, e una volta che 
hanno imboccato questa strada continuano 
a ricorrervi anche negli stadi successivi. Si 
sono anche verificati casi in cui sono state 
aiutate aziende di piccole dimensioni e que­
ste un poco per volta sono cresciute. Anzi si 
può dire che nei primi anni soltanto le pic­

cole e medie imprese si rivolgevano al lea­
sing, mentre ora se ne servono anche le 
grandi. 

MAZZEI. Non posso che confermare 
quello che ha detto il dottor Brugnago. Non 
posso dare dati, ma credo di poter afferma­
re che il leasing è uno strumento utilizzato 
in percentuali altissime, dell'ordine del 70-
80 per cento, dalla piccola e media industria, 

S P E R A N Z A , sottosegretario dì Sta­
to per la grazia e la giustizia. Vengo ad un'al­
tra domanda. Il leasing è uno strumento mo­
derno di finanziamento alle aziende, e non a 
caso in questo progetto di legge si è previsto 
su di esso un controllo da parte della Banca 
d'Italia. Vorrei chiedere se si ritiene che le 
disposizioni di cui all'articolo 2 del dise­
gno di legge n. 633 siano sufficienti, se 
cioè non si ritiene di dover prevedere mag­
giori facoltà per la Banca d'Italia: non già 
d'interferire sul merito delle operazioni fi 
nanziarie — questo è ovvio -— bensì di 
conoscere la situazione attraverso i bilan­
ci delle società di locazione in modo da po­
ter, in determinati casi limite, intervenire per 
la cancellazione dall'albo. 

CALABRESI. A noi sembra che la 
formulazione attuale dell'articolo 2 rispec­
chi precisamente le esigenze di cui ha par­
lato l'onorevole Speranza. Non so se posso­
no porsi altri problemi. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustìzia. Mi è sembrato che 
nella loro risposta scritta sia contenuta una 
risposta al quesito che ora formulerò, ma 
vorrei avere maggiori delucidazioni, possi­
bilmente dall'esperto tributario. È stato so­
stenuto in questa sede che si avrebbero elu-
sioni d'imposta, in particolare perchè il di­
segno di legge non fissa una durata minima 
dei contratti, in rapporto agli ammortamenti 
annessi ai fini fiscali. Vorrei avere una ri­
sposta su questo, come vorrei avere una 
risposta su un altro argomento, sempre at­
tinente al problema fiscale: desidero cioè 
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sapere se si ritiene giusto il disposto del­
l'articolo 10, sempre del disegno di legge 
n. 633, là dove si prevede che in caso di ces­
sione dei beni (dati in locazione in confor­
mità a quanto previsto dall'articolo 1) si as­
sume, a tutti gli effetti tributari, come valore 
il prezzo stabilito ai sensi dei numeri 1), 2) e 
3) dello stesso articolo. 

PISCITELLI. Alle domande che 
l'onorevole Speranza ci ha rivolto abbiamo 
già dato, in un certo senso, risposta nella 
nostra memoria, però, dato che ci vengono 
richiesti maggiori ragguagli e maggiori de­
lucidazioni, penso sia opportuno far presen­
te che proprio la tipicità del contratto di 
locazione, che ha una sua struttura giuri­
dica ed economica completamente autonoma, 
a nostro parere non consente di assimilare 
o, perlomeno, di adeguare la durata del con­
tratto di locazione finanziaria al periodo di 
ammortamento del cespite. 

D'altra parte, l'ammortamento è qualche 
cosa di variabile nel tempo e l'amministra­
zione finanziaria ne fissa i coefficienti in 
base ad un decreto ministeriale, per cui 
non si tratta di qualcosa di insito o di le­
gislativamente fissato. Quindi diverrebbe 
quanto meno arduo seguire poi le modifi­
che degli stessi coefficienti di ammortamen­
to fissati periodicamente dall'amministrazio­
ne finanziaria. Voi sapete che i contratti di 
locazione finanziaria hanno una durata che 
varia dai tre ai cinque anni e, chiaramente, 
colui che prende in locazione finanziaria e 
la stessa società di locazione finanziaria non 
hanno alcun ragguaglio su quella che è la 
durata dell'ammortamento del cespite. L'ope­
ratore che prende in locazione si basa sol­
tanto su quella che è l'utilità che gli deriva 
dall'utilizzazione, dalla disponibilità di que­
sto cespite nel periodo contrattuale pattui­
to, in funzione dei suoi programmi di la­
vorazione, del suo ciclo produttivo, del su­
peramento o meno della macchina, in base 
al quale poi stabilirà, alla fine del periodo 
contrattuale, se esercitare o non il diritto 
di opzione, oppure se prorogare il contrat­
to o disdirlo. 

Quindi ci sembra che il pretendere che 
la durata del contratto di locazione segua 

in un certo qual modo il periodo di ammor­
tamento, nel senso di stabilire una certa fun­
zione temporale di durata, finirebbe con 
lo snaturare quello che è il contratto stesso. 

Inoltre, io chiedo: ma di quali elusioni 
d'imposta si parla? Forse ci si riferisce ai 
primi periodi di sviluppo delle società di 
locazione finanziaria, ai primi tempi di 
operatività, quando, evidentemente, il pla­
fond di operazioni andava crescendo, (poi­
ché l'amministrazione finanziaria ha sempre 
riconosciuto — e credo che non potesse fa­
re a meno di riconoscerlo — che l'ammorta­
mento spetta alla società di locazione finan­
ziaria, come proprietaria del cespite). È chia­
ro, però, che nel periodo iniziale, fino al 
raggiungimento di un regime ordinario di 
operatività, ci può essere stato qualche an­
no in cui la tassazione è diminuita o si è 
rinviata, ma non è che si verifichino elusioni 
di imposta. 

D'altra parte, quello che si deduce da co­
lui che prende in locazione finanziaria il 
cespite è esattamente uguale alla tassazio­
ne nei confronti della società di locazione 
finanziaria, per cui non ci sono istituzional­
mente elusioni d'imposta e non si riesce ve­
ramente a capire perchè se ne parli. 

Per quanto riguarda l'articolo 10, ci tro­
viamo di fronte ad un argomento di estre­
mo interesse, non solo per le società di lo­
cazione finanziaria, ma anche per gli stessi 
operatori, perchè in effetti lo scopo di que­
sta disposizione è quello di evitare che nei 
confronti delle società di locazione finanzia­
ria si determinino, nel momento in cui il 
locatario o, al limite, un terzo, acquista que­
sto cespite, delle plusvalenze imponibili per 
effetto del maggior valore che il cespite, al­
la fine del periodo di utilizzazione da parte 
del conduttore, potrebbe avere. 

Questo è presumibile si possa verificare 
principalmente nella locazione immobiliare; 
nel caso invece di locazione di impianti 
tecnologicamente superati, saranno estrema­
mente improbabili plusvalenze. La norma 
cerca però di evitare che, attraverso la tassa­
zione di una plusvalenza che molte volte è so­
lo monetaria, si venga a tassare la società 
di locazione finanziaria, la quale in effetti, 
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se questo veramente dovesse accadere, do­
vrebbe in partenza tenerne conto, in un cer­
to senso, e quindi a sua volta scaricare 
la tassazione o la plusvalenza sul conduttore. 
Quindi avremmo probabilmente un maggior 
costo per il conduttore, a causa di questo 
fenomeno; maggior costo che chiaramente 
verrebbe addossato a lui, poiché non può la 
società prendersi carico di qualcosa che fini­
rebbe con il privarla di una grossa fetta del­
l'utile dell'operazione, per effetto di una plu­
svalenza che molte volte ha solo un valore 
monetario. 

In riferimento poi ad alcune obiezioni che 
sono state sollevate, devo dire che ci sem­
bra piuttosto strana la preoccupazione ma­
nifestata che in taluni casi questo possa por­
tare a conseguenze gravose nei confronti del 
conduttore, rispetto alla società locatrice. 
Difatti, essendo quest'ultima una società che 
vende e che vende il cespite al valore resi­
duo che ha, si tratta di un rapporto sogget­
to ad IVA, per cui non ci sono elementi 
di maggior valore che vengono accertati da 
qualcuno agli effetti delle imposte indirette. 
Quindi non c'è valutazione di registro per­
chè soggetta ad IVA. Il corrispettivo che 
viene richiesto, il prezzo di cessione, è quel­
lo che viene considerato agii effetti dell'IVA. 
Quindi, la società di locazione realizzerà quel 
valore che viene assoggettato all'IVA ed il 
conduttore assumerà come suo valore quello 
che è stato il prezzo assoggettato all'IVA. 
Non ci sono perciò discriminazioni tra co­
lui che acquista direttamente un cespite e 
colui che lo acquista in sede di locazione 
finanziaria, perchè Ggnuno paga il prezzo 
che viene pattuito e che è soggetto all'im­
posta sul valore aggiunto. Quindi non vedia­
mo quali discrepanze si creino. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la. giustizia. Da ultimo vorrei 
sapere se l'esclusività di scopo per le socie­
tà di leasing, a loro avviso, sia da prevede­
re per legge; e se non crei problemi, sul 
piano pratico, il disposto dell'articolo 4 del 
disegno di legge n. 633, soprattutto — a 
quanto mi si dice — per determinati tipi di 
locazione convenzionale, quando stabilisce. 
« Il locatore nel corso della locazione può 
alienare i beni concessi in locazione finan-

6° RESOCONTO STEN. (24 ottobre 1978) 

i ziaria soltanto a società di cui all'articolo 
ì 2 oppure al conduttore ». 

CALABRESI. In primo luogo po­
trei dire che l'esclusività a noi sembra uno 
dei requisiti necessari proprio per assicura­
re quella limpidità che occorre perchè l'or­
gano preposto al controllo possa agevolmen­
te seguire l'attività della società, attraverso 
i dati di bilancio e via dicendo. 

Quanto alla norma dell articolo 4, penso 
sia dettata anch'essa da un'esigenza di op­
portuna deontologia professionale, affinchè 
la possibilità di risoluzione anticipata ven­
ga esercitata senza turbare certi rapporti 
nel contratto di locazione. 

Non so se il professor Bianconi voglia ag­
giungere qualcosa, dal punto di vista ope­
rativo. 

MAZZEI. Vorrei fare due osserva­
zioni. 

Per prima cosa, l'esclusività si allaccia 
strettamente all'iscrizione delle società in 
un albo. 

Quanto all'articolo 4, esso mi sembra col­
legato. al problema della difesa del condut­
tore. Si deve cioè escludere la possibilità 
che una società specializzata nel settore, du­
rante il corso della locazione stessa, possa 
cedere a chicchessia i beni concessi in loca­
zione, ponendo il locatario in una situazione 
diversa ed esponendolo, senza che egli abbia 
potuto eprimere il suo consenso, al rischio 
connesso all'eventualità di ritrovarsi una 
controparte senza la consistenza e la stabi­
lità economica della società che aveva ori­
ginariamente scelto. Quindi, in corso di lo­
cazione, solo le società abilitate debbono 
poter continuare il rapporto. 

BRUGNAGO. Gradirei un chiari­
mento dall'onorevole Sottosegretario. Mi 
sembra che l'articolo 4 non escluda la riso­
luzione del contratto per inadempienza del 
locatario. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Non v e dubbio. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono 
altre domande, mi sembra non ci rimanga 

; che ringraziare sentitamente il dottor Cala-
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bresi ed i suoi collaboratori per il contri­
buto prezioso dato alla nostra indagine, del 
quale terremo il dovuto conto. 

Ascoltiamo ora l'Associazione fra le Casse 
di risparmio, qui rappresentata dal dottor 
Aginulfo Petyx. 

Dottor Petyx, lei ha ricevuto un appunto 
contenente i quesiti che le Commissioni riu­
nite intendono sottoporle. La prego quindi 
di volerci illustrare le sue risposte ai vari 
punti del questionario. 

PETYX. Vorrei premettere che l'anali­
si svolta dall'Associazione fra le Casse di 
risparmio non concerne tanto i problemi pra­
tici o giuridici che possono emergere dal­
l'esame del disegno di legge n. 633, quanto 
la generalità del fenomeno del leasing. In 
questo momento, quindi, le risposte o gli 
orientamenti sulle varie questioni possono 
sembrare di carattere generale, pur riservan­
dosi l'Associazione, qualora sia necessario, 
di offrire qualsiasi contributo, soprattutto 
in materia giuridica e fiscale. 

Circa il primo quesito, sui casi concreti 
di utilizzazione dell'istituto del leasing, ho 
avuto modo, mentre attendevo, di dare una 
scorsa aila memoria consegnata dall'Asso-
bancaria, che ho trovato molto ben fatta e 
circostanziata, tanto da sembrarmi inutile 
qualsiasi aggiunta. v i è comunque un'osser­
vazione dì fondo da svolgere. 

Il fenomeno del leasing sta assumendo di­
mensioni notevoli e tanto più le assumerà 
in futuro, soprattutto fin quando permarran-
no i vincoli amministrativi all'espansione 
del credito globale: è un surrogato, tutto 
sommato, del finanziamento oltre il breve 
termine, cioè giunge al medio e potrebbe 
anche arrivare al lungo termine, per cui 
ha grandi prospettive, diciamo di medio pe­
riodo. 

Anche l'importo medio delle operazioni. 
fino a qualche anno fa abbastanza limitato 
— secondo nostri calcoli, 36 milioni per ope­
razione — è aumentato considerevolmente 
negli ultimi anni. Quanto alle categorie degli 
utenti, mentre prima essenzialmente erano 
medi e piccoli operatori, adesso il leasing si 
sta rivolgendo anche ad operatori di maggiori 
dimensioni, fino a giungere agli enti locali; 

e qui rispondo ad un'altra domanda del que­
stionario, precisando che si tratta sia di 
enti territoriali sia di altri enti pubblici, 
quali gli ospedali. Per questi ultimi si è 
verificato un certo fenomeno, ad esempio 
in Friuli, che ha dimostrato la necessità di 
qualche ritocco, in quanto, mentre il leasing 
si è ben adattato per quei beni che han­
no un elevato tasso di obsolescenza ed 
un costo di base considerevole, per cui 
la locazione finanziaria è più opportuna di 
un acquisto vero e proprio, esso compor­
ta la corresponsione di un canone del qua­
le non sono in grado, in questo momento, 
di affermare la sostenibilità da parte de­
gli enti pubblici. Ritengo che il canone sia 
elevato perchè elevato è il costo delle prov­
viste finanziarie, in quanto si incide su una 
provvista essenzialmente di risparmio, la 
stessa delle aziende di credito. Le attuali so­
cietà di leasing sono emanazione di banche 
e non hanno finora utilizzato, per orienta­
mento delle autorità monetarie, strumenti 
propri di autofinanziamento; vivono pertan­
to con provvista fornita dagli istituti ban­
cari partecipanti, determinando così un'am­
plificazione dei costi. Il leasing, risolto que-
sto problema, a mìo avviso, diventerebbe 
uno stiumento di notevole interesse. 

Per ciò che concerne la seconda doman­
da, attinente alle dimensioni del fenomeno, 
preciso che l'Associazione fra le Casse di ri­
sparmio non ha svolto indagini sulle società 
di leasing fino ad oggi. 

Passo, quindi, alla terza domanda, riguar­
dante l'utilizzazione del leasing da parte de­
gli enti pubblici. A questo proposito, posso 
senz'altro affermare che il fenomeno è mol­
to più sviluppato all'estero che non in Ita­
lia, ma io ritengo che si tratti esclusivamen­
te di un problema di sensibilizzazione. 

Vi sono alcuni aspetti che rappresentano 
una remora all'utilizzo di questo sistema da 
parte degli enti pubblici, determinata sia dal­
la normativa sulla contabilità generale del­
lo Stato — si deve, comunque, operare una 
distinzione fra i vari enti pubblici — sia 
dalle laboriose procedure che gli enti pub­
blici debbono osservare soprattutto per 
realizzare investimenti immobiliari. In li­
nea di massima, si può dire che il leasing 
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è più agevole per gli enti pubblici — salvo 
un più dettagliato esame della normativa 
sulla contabilità generale dello Stato — in 
quanto incide sulle spese correnti e non su 
quelle per movimenti di capitale. Questo, a 
mio avviso, dovrebbe essere un elemento po­
sitivo. 

Alla domanda sull'opportunità di una re­
golamentazione o meno dell'istituto, noi 
rispondiamo che è indispensabile l'interven­
to legislativo. Manca una legge dello Stato 
che disciplini questa materia, che molte Re­
gioni hanno ordinato e catalogato in qualche 
modo. Non esiste un istituto ad hoc nel co­
dice civile: si mutua dalla vendita con ri­
servato dominio o dalla locazione, ma nessu­
no dei due istituti è proprio del leasing. 

È, secondo noi, senz'altro opportuno pre­
vedere un controllo pubblico sulle attività o 
sulle società di leasing, stabilendone la natu­
ra e i limiti. Questo è, però, un discorso po­
litico, non soltanto tecnico, che esula dalla 
nostra sfera. 

È stato posto, quindi, il quesito se la leg­
ge debba prevedere solo la locazione finan­
ziaria o tutti i possibili tipi di leasing. 

Vari sono i tipi di leasing, ma esiste ad 
esempio una sostanziale differenziazione fra 
il leasing finanziario e quello operativo: il 
leasing operativo, a nostro modo di vedere, è 
abbastanza disciplinato dal Codice civile, in 
quanto è lo stesso produttore del bene che 
fornisce il « finanziamento » cioè è simile al­
l'istituto della locazione con patto di futura 
vendita; mentre nel leasing finanziario non è 
il produttore che fornisce il bene al condut­
tore, ma è un intermediario che lo acquista 
o lo fa fabbricare da un terzo su indicazione 
del conduttore. 

È opportuno, quindi, che la legge si limiti 
a regolamentare la sola locazione finanziaria. 
Il disegno di legge n. 633 è su queste posizio­
ni. Ciò non toglie, tuttavia, che altre forme di 
leasing possano essere diversamente regola­
te utilizzando, al fine di non ingenerare pos­
sibili confusioni, un provvedimento legisla­
tivo separato ed autonomo. 

Sul disegno di legge TACRI non ha ritenuto 
di fare osservazioni dettagliate, che impliche­
rebbero considerazioni di carattere tecnico, 
giuridico e fiscale — v'é, comunque, la piena ì 
disponibilità a farle — per non rallentare ul- ' 
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teriormente l'approvazione del disegno di 
legge. 

Mi limito ad esporre alcune osservazioni 
per quanto riguarda il disegno di legge nu­
mero 633. Anzitutto devo dire che per quan­
to riguarda l'articolo 2, riterrei necessario 
elevare il limite minimo del capitale delle 
società; limite che, data la dimensione attual­
mente assunta dal fenomeno, è insufficiente. 

Una delle ragioni per le quali si rende ne­
cessaria e tempestiva una legge in materia, 
è quella relativa all'individuazione dei requi­
siti soggettivi dell'operatore. Nell'interesse 
dell'utente è opportuno che ci sia una ade­
guata potenzialità economica delle imprese 
che intendono esercitare la locazione finan­
ziaria. Ritengo, quindi, che si debba elevare 
il limite minimo di capitale da un miliardo 
ad almeno 5 miliardi. 

Sono dell'avviso che alla Banca d'Italia 
spetti il controllo, ma sarebbe opportuno sta­
bilirne l'ambito e l'ampiezza. Benissimo l'al­
bo, le caratteristiche che le società che am­
biscono all'iscrizione debbono possedere, la 
eventuale decadenza e, quindi, la cancellazio­
ne dall'albo qualora una di queste caratteri­
stiche venisse a mancare. Non mi sembra, vi­
ceversa, opportuno che si affidi alla Banca 
d'Italia un controllo di merito più pregnante 
simile a quello esercitato nei confronti del­
le aziende di credito, trattandosi di set­
tori diversi, (anche se la locazione finan­
ziaria può essere considerata complementa­
re dei finanziamenti a breve termine), dato 
che le partecipanti alle società di leasing so­
no principalmente aziende di credito, già 
sottoposte al controllo, non solo di legittimi­
tà, della Banca d'Italia. Ve da dire, però, 
che il controllo scatterebbe immediatamen­
te in base alla normativa vigente, qualora le 
società di leasing decidessero di ricorrere 
autonomamente al mercato obbligazionario. 
Se volessero emettere obbligazioni dovreb­
bero sottostare a tutti i controlli attualmen­
te previsti. In questo caso l'intervento della 
Banca d'Italia e del Comitato interministe­
riale per il credito e il risparmio sarebbe 
più approfondito. 

Desidero esprimere, comunque, la nostra 
più completa adesione all'iniziativa legisla­
tiva. 
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S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato \ 
per la grazia e giustizia. Vorrei chiedere, in j 
relazione all'articolo 2, se potrebbe essere ! 
fornita — non dico immediatamente ma at­
traverso una memoria — una proposta di j 
emendamento, in modo da meglio precisare i 
i limiti, l'ambito del controllo. È una delle K 

questioni che da più parti si richiede venga 
meglio definita. * 

PETYX. Va bene. 

N E N C I O N I . Vorrei conoscere il pen- ; 

siero del dottor Petyx in relazione a quanto . 
dirò. Abbiamo finalmente saputo, dopo tante ! 
consultazioni e tanti interrogativi, qual è la j 
realtà: cioè che queste società con il leasing I 
quale fine esclusivo vivono unicamente (è j 
una realtà che non si può cancellare) avendo j 
una banca o più istituti di credito alle spalle, j 

I 
T R O P E A N O . L'Assobancaria l'ha ! 

negato. j 
i 

P R E S I D E N T E . Ma noi lo sapevamo. \ 

N E N C I O N I . Questa è la realtà; ed io ; 
sono lieto che l'abbia ammesso. I 

PETYX. È l'evidenza. | 

N E N C I O N I . Sono lieto che ci sia j 
stato questo riconoscimento. ! 

La mia domanda è la seguente: invece di I 
perdersi sul problema dei limiti di un con- ! 
trollo (che può essere solo di legittimità, cioè ' 
esteriore, o di vigilanza, cioè interno, oppure ' 
addirittura di merito, perchè il controllo del- f 

la Banca d'Italia, in caso di emissione di ob- ' 
bligazioni, dipende da un fatto altrui, cioè j 
dalla decisione della società di emettere delle j 
obbligazioni, e non è quindi un controllo per- ! 
manente), non sarebbe il caso di fare una 
norma definitoria del fenomeno, anche per \ 
evitare — lo ripeto ancora una volta — che ! 
si parli di mutuo, o di vendita con patto di ! 
riservato dominio? Alcuni dicono che sono ' 
istituti simili ma, a mio avviso, si tratta di , 
istituti completamente estranei al fenomeno i 
nazionale ed internazionale del leasing finan- ! 

ziario, perchè hanno una diversa struttura, l 
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un diverso scopo, una diversa ispirazione, un 
diverso fine. Chiedo quindi al dottor Petyx 
se non ritenga che sia il caso di adottare una 
normativa che rifletta il fenomeno bancario, 
più che questo fenomeno che si è voluto con­
cepire al di fuori dellistituto bancario. Quan­
do noi sappiamo (questo lo dico per meglio 
spiegare il pensiero che mi ispira) che la 
Banca commerciale ha delle società satelliti 
(ne indico una per tutte: la Caboto), che il 
Banco ambrosiano, che è una banca d'affari, 
nonché altri istituti (cito l'esempio di un isti­
tuto europeo: la Banca di Parigi e dei Paesi 
Bassi) hanno proprio questa attività specifi­
ca, direttamente o attraverso società satelliti, 
del leasing, io chiedo se non sia il caso — 
e questo lo dico anche per il Governo — di 
considerarlo un fatto, un'attività bancaria. 
In tal caso, allora, i controlli seguirebbero 
un'altra via, un'altra linea e sarebbero insiti 
nell'attività stessa, 

PETYX. Senatore Nencioni, lei ha fatto 
una domanda che, al tempo stesso, contiene 
già una proposta, ma che è di un respiro tal­
mente ampio che io non sono in condizione 
di poter dare una risposta; soprattutto una 
risposta che possa in qualche modo rappre­
sentare l'idea del settore che in questo mo­
mento qui rappresento. 

Posso dire qualcosa in ordine alla sua do­
manda soltanto a titolo personale. Io riten­
go di poter dire che attualmente c'è un 
problema tecnico che scaturisce dalla legi­
slazione bancaria del 1936, — nonostante che 
le banche siano le principali partecipanti alle 
società di leasing in Italia —, che non con­
sente l'assunzione di un rischio diverso da 
quello dell'intermediazione finanziaria vera 
e propria. C'è anche un fatto tecnico e pro­
fessionale che spiega perchè si utilizzano 
strumenti diversi nella banca e nella società 
di leasing. Ciò non elimina il discorso di 
fondo: il leasing è un surrogato del credito 
o, addirittura, potrebbe essere uno strumen­
to concorrente del credito, perchè si incide 
sullo stesso settore. Mi limito all'esperienza 
delle Casse di risparmio, le quali hanno una 
normativa un po' più stretta, se così posso 
dire, di quella delle altre aziende di credito, 
in quanto c'è un vecchio testo unico del 1929 
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ed un regolamento del 1931 che, essendo esse 
le prime banche definite pubbliche, le hanno 
un pò più regolamentate. E queste norme tut­
tora sopravvivono. Ora, in attesa di una re­
visione globale, queste Casse di risparmio, 
essendosi rese conto del fenomeno, delle 
esigenze degli operatori e, quindi, del fatto 
che il leasing avrebbe avuto un notevole spa­
zio, ma non potendolo fare per diniego legi­
slativo (la Banca d'Italia non può dare alcuna 
autorizzazione, non può dare alcuna deroga 
se non là dove sia previsto legislativamente 
o pe1- statuto che può dare deroghe), hanno 
costituito diverse società di leasing tra cui 
la più grande società esistente in Italia, cioè 
la Centro-leasing di Firenze; per cui hanno 
realizzato ugualmente quello che come ge­
stione bancaria, per divieto normativo, non 
avrebbe: o potuto fare. Questo per dire che 
il problema non è di breve momento; è un 
problema molto più grosso, che riguarda la 
riforma eventuale della legislazione banca­
ria italiana. 

N E N C I O N I . Lei sa dottor Petyx, che 
questo urto è avvenuto anche negli Stati Uni­
ti. Le 14 Federal reserve banks hanno cercato 
di impedire l'estendersi di tale fenomeno. Ma 
giorno per giorno le banche conquistano ter­
reno negli Stati Uniti, disarticolandosi dalle 
14 Federal reserve banks. Non si tratta di tut­
te le banche; sono solo le associate che una 
ad una se ne vanno (ne sono rimaste ben po­
che) proprio perchè la realtà fugge. Noi stia­
mo fermi: le leggi sono delie pietre, ma la 
realtà economica sfugge a qualsiasi costrin­
gimento. Le banche, pertanto, si adattano a 
questa nuova realtà; e per agire sfuggono 
al controlio del Federai reserve system, cioè 
di quello che potrebbe essere in Italia la Ban­
ca d'Italia, che è garante di una legislazione 
bancaria ormai superata. 

P R E S I D E N T E . Questa, senatore 
Nencioni, mi sembra più una constatazione 
che una domanda. La parola, ora, al senatore 
Guarino. 

G U A R I N O . Chiedo scusa per non esse­
re stato presente a tutta la sua esposizione, 

ma mi congratulo per lo schema che ci ha da­
to perchè è chiarissimo. Mi baso, quindi, sul­
lo schema e sulla parte finale della sua espo­
sizione, per il mio intervento. 

Mi sembra di aver capito — e ciò a mio 
avviso è molto importante — che, come già 
in parte ha detto il senatore Nencioni, lei si 
stia avviando (come pensiero, beninteso) ver­
so l'identificazione di questo fenomeno come 
un'altra forma di finanziamento. Cioè, noi 
qui non abbiamo il solito finanziamento o 
credito, che consiste nel dare danaro ad un 
imprenditore con l'obbligo da parte di que­
st'ultimo di restituire detto danaro (sono 
stato molto grossolano neH'esprimermi, ma 
la realtà sottostante è questa). Noi qui ab­
biamo invece un credito in cui il creditore, 
in un certo senso, è maggiormente garanti­
to, perchè non dà la proprietà di ciò che co­
stituisce l'oggetto del finanziamento (la pro­
prietà rimane al creditore) ma dà solo il pos­
sesso, cioè la locazione, il godimento a titolo 
di locazione: una forma di garanzia utilissi­
ma. Ora, quello che io le chiedo di chiarire 
(perchè finalmente comincio a capire; sono 
all'esterno di questi fenomeni economici e 
comincio ad interpretare il fenomeno secon­
do la mia chiave mentale cioè quella giuridi­
ca) se e vero che siamo di fronte ad un feno­
meno di finanziamento. Questo lo chiedo ai 
fini della regolamentazione del fenomeno 
stesso, perchè se ci troviamo in questa si­
tuazione è chiaro che non possiamo limitar­
ci a dire: « In fondo, è un'attività bancaria 
come tutte le altre! Se la veda la Banca l'Ita­
lia, perchè esiste già una legislazione banca­
ria ». Noi dobbiamo fare una legislazione spe­
ciale, ad hoc per questo fenomeno, ma aven-
di presente il giusto punto di partenza, cioè 
non parlando di locazione finanziaria ma di 
finanziamento mediante locazione; pensan­
do insomma al contenuto delle cose. 

PETYX, Non sono perfettamente d'ac­
cordo con quanto da lei detto, e se la mia 
esposizione le ha fatto comprendere una cosa 
del genere, allora faccio ammenda. 

A me pare di aver usato la parola: « surro­
gato »; e tale termine indica qualche cosa 
che consente di realizzare lo stesso risultato 
con un mezzo diverso. Il credito fa realizzare 
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un certo fine (un impianto, un investimento); 
un surrogato, così come descritto, sicuramen­
te non è credito, però consente di realizzare 
lo stesso fine, che non è nemmeno tanto la 
proprietà dell'impianto quanto l'utilizzo di 
un certo impianto. Questa è la locazione fi­
nanziaria. 

G U A R I N O . La casella in cui si inqua­
drano i due fenomeni è la stessa, cioè vi è 
qualcuno il quale, per un certo corrispettivo, 
dà qualcosa ad un debitore. 

PETYX. Ma gli strumenti giuridici che 
regolano i due fatti sono diversi. 

G U A R I N O . Però stanno nella stessa 
inquadratura generale. Questo per poterci 
regolare in via di analogia con la legislazione 
bancaria; non per applicare quest'ultima, ma 
per tenerla presente, perchè lei ad un certo 
momento ha detto di essere favorevole al 
controllo della Banca d'Italia (articolo 2) 
come controllo di legittimità aggiungendo 
che però ci vorrebbe qualcosa di più, anche 
se poi non ha sviluppato il concetto. Il che 
dimostrerebbe che lei, appunto, pensa che 
qualcosa di simile al credito vi sia, e quindi 
sia necessaria una garanzia, che è costituita 
dall'intromissione della Banca l'Italia. 

PETYX. Indubbiamente, qualcosa di 
più di un controllo solo di legittimità deve 
esserci, anche perchè il leasing finanziario 
non è credito in senso tecnico e giuridico, tut­
tavia pesca nelle stesse acque. 

È difficile, da un punto di vista economico 
(giuridicamente è più semplice) tracciare una 
linea netta e dire dove finisce il credito e 
dove comincia il leasing, avendo riguardo ai 
risultati. Ma che sia opportuno che la Banca 
d'Italia eserciti qualcosa in più del controllo 
di legittimità è determinato da ima certa vi­
sione dello stato attuale delle cose. Mi rife­
risco ad un controllo di quelle forme nego­
ziali che consentono di realizzare lo stesso 
scopo del finanziamento. Ma forse non è 
oppoituno che la Banca d'Italia, utilizzando 
gli strumenti istituzionali di controllo della 
politica monetaria, possa intervenire anche 
in questa materia. 
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Per esempio, (scusate la specificità del mio 
l riferimento) alcune misure nei confronti del­

l'espansione del credito possono essere prese 
' dalla Banca d'Italia in determinate circo­

stanze. Personalmente riterrei che questo 
non possa essere il presupposto giuridico 
che legittimi la Banca d'Italia a prendere 
analoghe misure anche in un settore che giu­
ridicamente credito non è. 

G U A R I N O . De iure condito! 

PETYX. De iure condendo è tutto pos­
sibile. 

B U S S E T I . Dalla precedente audizione 
, e da questa mi è parso di capire che in pra­

tica il leasing riproporrebbe il rapporto, re­
lativo all'utenza del credito, tra il richiedente 
e l'istituto erogatore. Solo che, mentre nel 
rapporto tuttora vigente la funzione di inter-

f mediazione è svolta dalla banca, con il leas-
, ing verrebbe ad aggiungersi, invece, un terzo 

soggetto, che sarebbe l'istituto, l'impresa che 
esercita il leasing, che altro non farebbe se 
non appropriarsi della funzione di interme­
diazione. Il rapporto, in pratica, nella sua 
natura e nella sua sostanza resta identico, 
cioè un rapporto di credito di tipo tradizio­
nale, secondo quanto è attualmente regolato 
e disciplinato. 

Ora, questo determina in me delle preoc­
cupazioni. La prima riguarda proprio il pro­
blema del controllo. È vero che prevediamo 

1 il controllo della Banca d'Italia sulle società 
che eserciteranno il leasing; però — ecco la 
domanda — questo controllo non verrebbe in 
pratica frustrato dalla confluenza del capita­
le, pur sempre bancario, che non sarebbe più 
soggetto al controllo attualmente esercitato 
dalla Banca d'Italia su determinati investi­
menti? 

Le Casse di risparmio, per esempio, non 
possono superare un determinato plafond 
nella categoria dei finanziamenti industriali 
e dei finanziamenti per opere pubbliche. 
Quindi, interferendo questo terzo soggetto 
— la società esercitante il leasing — tra l'u­

tente del credito e l'istituto di risparmio ban­
cario, che in sostanza finanziera con la sua 
accumulazione di capitale la società di leas-
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ing, non si viene a svuotare di efficacia il con­
trollo sul credito e quindi su interessi pubbli­
ci? Infatti il credito, una volta accumulato, 
sia pure provenendo dalle tasche dei privati, 
diventa qualcosa che va sottoposta al con­
trollo pubblico. 

Una seconda preoccupazione nasce da 
un'altra constatazione. Raccomandiamo sem­
pre laccumulazione, tutta la nostra politica 
economica va nel senso di incrementare l'ac­
cumulazione di capitale attraverso il rispar­
mio, per creare le premesse di investimenti 
cospicui e idonei a soddisfare la domanda di 
occupazione e di investimenti. Ora, quei 
grossi istituti di intermediazione finanziaria, 
che oggi già sono, e saranno ancora di più, le 
società di leasing — perchè saranno uno sfo­
go per l'accumulazione bancaria —, non pri­
veranno le frange più modeste dell'imprendi­
torialità italiana del finanziamento necessa­
rio alla loro sopravvivenza? 

Porto un esempio tratto dall'esperienza 
quotidiana: noi conosciamo le difficoltà in 
cui si dibattono oggi gli artigiani, i quali 
hanno avuto, a parole, il credito agevolato 
attraverso la costruzione dell'Artigiancassa 
e il credito agevolato al di fuori dell'Artigia-
cassa, però in sostanza, tranne qualche ca­
so sporadico di realizzazione in sede locale 
— cioè mediante istituti locali che cono­
scono la serietà dell'impresa artigiana —, il 
problema non ha avuto da parte dei gestori 
del credito la risposta che doveva avere. 

Ora, non ritiene il nostro interlocutore che 
ancora più difficile diventerà la situazione 
quando la gestione del credito troverà nel 
leasing un interlocutore che, assorbendo una 
pluralità di domande e offrendo da solo 
quella garanzia che invece dovrebbe essere 
data dalla pluralità di richiedenti il credito, 
sarà l'utente privilegiato e quindi depaupe­
rerà tutta l'accumulazione che dovrebbe esse­
re destinata ad incrementare la piccola im­
presa? 

PETYX . Lei, signor Presidente, mi deve 
consentire di porre una pregiudiziale. Di 
buon grado rispondo a problemi di carattere 
tecnico, ma su problemi di carattere politico 
e molto ampi (e quello che è stato posto ades­
so è molto ampio!), non ritengo di potere, in 

questa sede, esporre ed impegnare gli istituti 
che rappresento. 

Il problema sollevato dal senatore Busse-
ti non si dibatte solo da oggi nella situazione 
italiana, ed investe tutto il credito nel suo 
complesso. Il problema del leasing, come 
surrogato del credito, è un aspetto marginale 
del più grosso problema del credito, della ge­
stione del credito, del controllo, del plurali­
smo nell'esercizio del credito. Il senatore 
Busseti mi scuserà se posso dargli un con­
tributo solo su alcuni aspetti. Uno riguarda 
il controllo della Banca d'Italia. Ora, non è 
esattamente vero che la Banca d'Italia non 
controllerebbe comunque l'attività di leasing, 
restando in termini del previsto controllo di 
legittimità, cioè di controllo della potenziali­
tà di questo surrogato del credito, in quanto, 
vivendo la società di leasing con una provvi­
sta formata da finanziamenti esclusivamente 
bancari, ed avendo le banche che partecipa­
no alle società di leasing una espansione di 
credito contingentata, di fatto indirettamen­
te viene contingentata, per un doppio passag­
gio, anche la liquidità della società di leasing. 

Quindi, la Banca d'Italia non perde la capa­
cità di manovra: il controllo lo ha comun­
que. Avevo detto prima che tutti pescano 
nelle stesse acque, cioè nel risparmio della 
collettività nazionale. Si pesca una volta, 
poi si pesca una seconda volta, ma presso 
chi aveva pescato prima; quindi vi è una 
doppia intermediazione finanziaria, che in­
dubbiamente comporta un ampliamento di 
costi, però inizialmente partiamo sempre dai 
risparmio della collettività (più i mezzi pro­
pri degli enti). Quindi, come dicevo, il con­
trollo, sia pure indiretto, della Banca d'Ita­
lia sulla liquidità, sulle possibilità di svilup­
po dell'attività delle società di leasing, 
già c'è. 

Un altro aspetto tecnico (e ringrazio il se­
natore Busseti di averlo ricordato, perchè lo 
avevo dimenticato) attiene ad una delle ra­
gioni per cui le banche, soprattutto in Ita­
lia, si sono interessate di leasing e lo hanno 
costituito e organizzato. La legge del 1936 
distingue gli istituti e le aziende di credito 
di cui all'articolo 5, che fanno finanziamenti 
a breve termine, e gli istituti di cui all'arti­
colo 41, che fanno finanziamenti a medio e 
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a lungo termine; per cui molte aziende di 
credito di cui all'articolo 5, che possono la­
vorare normalmente a breve termine, quan­
do debbono, o meglio dovrebbero, effettuare 
un intervento superiore a tale durata nei 
confronti di qualche operatore economico, 
per strutture, per investimenti, non sono 
in condizione di farlo perchè non è loro con­
sentito; ed allora bisogna trovare uno stru­
mento che consenta di superare questa si­
tuazione. Vi sono però delle banche, delle 
aziende di credito (di cui al citato articolo 
5) — tra le quali le Casse di risparmio — 
che, pure avendo delle remore, possono ope­
rare nel settore degli impieghi oltre il breve 
termine, entro naturalmente una certa per­
centuale della loro massa fiduciaria. 

Qui si porrebbe la domanda: ma perchè 
allora queste banche, che possono effettua­
re il finanziamento direttamente, costituisco­
no una società di leasing per dare questo 
surrogato? Secondo me ciò avviene anche 
perchè lo strumento del leasing è più interes­
sante per l'operatore, cioè per il fruitore, per 
l'utilizzatore, praticamente per il conduttore, 
in quanto col credito, in sostanza, egli com­
pra un certo impianto, ne assume la pro­
prietà e il rischio, e quando non gli va più 
bene o se lo t ;ene o decide di venderlo; ma 
con i costi che nel frattempo saranno lie­
vitati, e con le difficoltà di incassare, avrà 
certo difficoltà per una riconversione del 
suo impianto. 

La locazione finanziaria, invece, sebbene 
gli costi annualmente più della quota di am­
mortamento del bene (che eventuamente 
avrebbe acquistato con il finanziamento), 
appena questo bene viene superato, nel sen­
so che viene fabbricato un impianto più 
moderno e più produttivo, gli consente di 
prendere i! nuovo impianto. Per questo mo­
tivo — come dicevo prima — il leasing è 
preferito da tutti gli operatori che utiliz­
zano impianti costosi con alto coefficiente 
di tecnologia, che subiscono una obsole­
scenza molto rapida. È l'operatore, cioè, 
che richiede questo strumento finanziario; 
lo preferisce, piuttosto che acquistare l'im­
pianto. 

V E T T O R I . Dopo queste ultime pre­
cisazioni, signor Presidente, mi verrebbe 
quasi la tentazione di dire che le mie do­
mande sono un po' superate. Tuttavia, scen­
dendo un po' nel merito e mettendomi nei 
panni dell'operatore (che sembrerebbe esse­
re colui che richiede tali prestazioni, e non 
la banca che va a dare al cliente un ulterio­
re servizio), vorrei chiedere con estrema 
spregiudicatezza se il dottor Petyx può con­
fermare o smentire l'impressione da noi avu­
ta che il leasing abbia, oltre che sfaccetta­
ture varie, una essenziale motivazione che 
andrebbe in direzione contraria a quella che 
temeva il collega che faceva riferimento agli 
artigiani, cioè la motivazione della garan­
zia (inoltre vi è la motivazione del vantaggio 
fiscale e quella dell'intensità dell'impiego). 
Ritengo che un istituto bancario che esami­
nasse la richiesta di credito — chiamiamola 
così — non affronterebbe per determinate 
aziende artigiane (parlo, naturalmente di pic­
cole e medie aziende) un'istruttoria di alcu­
ne centinaia di milioni per un mutuo di­
retto; ma lo fa perchè è garantita dal mac­
chinario, dando una parte di credito, e dal­
la capacità imprenditoriale di chi lo chiede. 

Ho l'impressione, allora, almeno per quan­
to concerne alcune operazioni, che vi sia, 
anziché un surrogato, un complemento di in­
vestimento, cioè che l'investimento venga 
fatto in parte con il mutuo e in parte con il 
leasing; tenendo conto anche del fatto che i 
mutui, in questi anni, sono stati quasi sem­
pre agevolati, mentre il leasing come di­
ceva il dottor Petyx poc'anzi, data la sua 
natura di supporto alla provvista a costo 
corrente, è al tasso ordinario, sia pure con 
una minore incidenza del rischio (del tutto 
ipotetica, peraltro, in quanto non regalano 
nulla). 

Potrebbe succedere, quindi — e mi pare 
che succeda — che vi siano dei leasing che 
vorrei qualificare « fasulli « per varie ragio­
ni. Si potrebbe ricorrere al leasing, ad esem­
pio, per superare il limite di investimento 
in zone in cui le leggi di agevolazione non 
consentano il mutuo. Potrebbero verificarsi, 
ancora, ulteriori improprietà di tale opera­
zione, come nel caso di chi fa il leasing a se 
stesso (e mi riferisco ad almeno due società 
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di leasing, di cui una certamente del settore 
pubblico), senza che vi sia, nel momento in 
cui si parla di controllo della Banca d'Italia, 
un controllo che tenda ad assimilare le due 
operazioni, che sono nettamente diverse, agli 
effetti della centrale dei rischi. Non so se 
sono stato troppo involuto. 

Noi, ripeto, abbiamo avuto questa impres­
sione: che talvolta vi sia una doppia moti­
vazione che rende il leasing complementare; 
che alla fine possano verificarsi delle aber­
razioni, come quella di chi, avendo una so­
cietà, fa un'operazione di leasing a se stes­
so; anche perchè vi sono società che posso­
no permettersi di indebitarsi assumendosi 
mie di leasing, ma non hanno credito per 
poter contrarre un mutuo, tanto meno age­
volato. 

Concludendo, la mia domanda è questa: 
sono soltanto alcune aberrazioni, quelle che j 
conosciamo e dalle quali abbiamo ricavato I 
le suddette impressioni, oppure vi è una 
maggiore larghezza di casi? 

PETYX. Obiettivamente, con tutta 
lealtà, non sono in condizione di poter dare ! 
una risposta. Vorrei, però, poter conosce­
re meglio nel dettaglio il meccanismo, cioè 
come si sono potute realizzare queste situa­
zioni, per poter dire, almeno, se potenzial­
mente la cosa è possibile oppure no. 

V E T T O R I . Faccio un esempio. Io 
compero da « X » 100 milioni di macchina­
rio perchè mi servono, ed il Centro-leasing 
mi finanzia l'operazione; ma io dico ad « X »: 
« Tu vuoi sei rate mensili anticipate; bene, 
mettimele sul conto, così io non tiro fuori 
nulla ». C'è un giro tra di noi. Però il mac­
chinario copre la garanzia e quindi il Cen-
tro-leasing. 

PETYX. Il Centro-leasing che c'entra 
nei vostri rapporti? 

V E T T O R I . Perchè io non ho un 
soldo da dare e chiedo al Centro-leasing di 
comperare il macchinario per darmelo a no­
leggio. Questo, evidentemente, perchè « X » 
non mi fa credito ed io non ho denaro per 
acquistare il macchinario che mi occorre. 

Questa è la parte in cui si dovrebbe avere 
un controllo, perchè un'operazione del gene­
re va fuori dalle linee di credito normale 
in quanto io non assumo un debito; non vi 
è, cioè, una rata mensile di rimborso. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia. Ma il leasing è pro­
prio questo! Diversamente, che cosa sarebbe? 

P R E S I D E N T E . Si può approvare 
o meno, ma questo è il leasing. 

V E T T O R I . Allora mi basta sapere 
che esiste un orientamento perchè il leasing 
continui ad essere indirizzato anche in que­
sto senso preoccupante. 

PETYX. Direi di no, se me lo consen­
te. Il coltello serve per tagliare il pane, per 
tagliare la carne, eccetera; ma può anche 
tagliare una mano o anche uccidere. Non 
possiamo però condannarlo perchè ha an­
che queste pericolose possibilità. È chi 
impugna il coltello, è la volontà dell'opera­
tore che eventualmente è da condannare. In­
fatti, tagliare la carne, il pane, e via di se­
guito, sono funzioni utilissime e necessarie 
del coltello. 

V E T T O R I . Che cosa mi può dire, 
allora, del leasing fatto tra aziende che han­
no la medesima proprietà? Faccio il caso 
di un impianto di una certa azienda che vie­
ne dato in leasing ad altra azienda che è del­
lo stesso capogruppo; dopo di che si cerca 
di fare in modo che in questo leasing non 
figuri l'impianto, agli effetti dell'autorizza­
zione o del giudizio di conformità degli in­
vestimenti. 

T R O P E A N O . Ma questa è una truf­
fa bella e buona! 

PETYX. Su quest'ultima questione 
non sono proprio in grado di dare una ri­
sposta. 

V E T T O R I . La mia preoccupazione, 
in sostanza, è che il leasing venga assimila­
to ad una forma di esposizione creditizia e 
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che, pertanto, alla centrale dei rischi venga 
parificata la copertura del conto corrente o 
il mutuo ipotecario ad un leasing finanziario. 

PETYX. Ma guardi che alla centrale 
dei rischi non viene censito l'operatore eco-
nemico, il condutto±e. 

V E T T O R I . Viene censito per altri 
impegni, non per quello di leasing. Non vor­
rei che si sommasse! 

PETYX. Al limite, potrà pagare il 
canone mensile o annuale udlizzando sco­
perti di conto correrne. Egli, quindi, è un 
debitore diretto verso le banche. Allora è 
quei debito che verrà censito dalla cen­
trale dei rischi, non il contratto dì locazio­
ne finanziaria assunto con una società di 
leasing, che, ripeto, non è un finanziamento 
bensì una locazione finanziaria; potrebbe 
essere, addirittura, un leasing operativo o 
un leasing immobiliare. Un operatore, ad 
esempio, anziché comprare un certo palazzo 
a Roma, può ritenere opportuno farselo co­
struire o farselo comprare e assumerlo in 
leasing. 

Poi pagherà un certo canone, superiore al­
l'affitto normale di quel palazzo, perchè ha 
certe garanzie e certi presupposti. Come lui, 
o meglio come questa società, pagherà il ca­
none alla società di leasing è un altro discor­
so: se lo farà con mezzi propri bene, se lo 
farà con mezzi che gli provengono da affida­
menti bancari sarà censita alla centrale ed 
entrerà in quel novero, per una esposizione 
bancaria. Cioè, non si va a vedere a cosa è 
servita questa esposizione bancaria. Indub­
biamente si determina che, se vogliamo fare 
la radiografia di quel cliente, egli ha un cer­
to debito verso le banche, oltre a un debito 
per canoni verso la società di leasing. 

N E N C I O N I . Avevo chiesto di par­
lare prima, quando è stata fatta la doman­
da relativa all'erogazione del credito, però 
lei ha detto di non poter rispondere, in quan­
to si trattava di questioni di ampio respiro. 
Ora io voglio porle la stessa domanda in ter­
mini stringati e tecnici. 
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Il leasing è un rapporto a struttura stel­
lare: in mezzo c'è l'impresa, l'operatore eco­
nomico fornitore dell'oggetto, dell'immobi­
le, del macchinario, eccetera; da una parte 
c'è il settore bancario che fornisce i mezzi 
e poi, dall'altra parte, l'utilizzatore del bene 
o del servizio. 

Ora l'Associazione bancaria, in quell'estrat­
to del 1976, ha riferito che, durante il pe­
riodo di maggiore difficoltà verificatosi sul 
mercato finanziario nel secondo semestre del 
1974, anche le società di leasing hanno do 
vuto contrarre la propria attività; ma le 
statistiche affermano che non è vero, per­
chè vi è stata un'ascesa continua. 

Il credito del settore bancario alle socie­
tà di leasing rientra naturalmente nel tetto 
del credito fissato alla banca; e se rientra 
nel tetto del credito fissato è evidente che 
una patologica dilatazione dei credito ban­
cario per le attività di leasing viene a creare 
condizioni di carenza di possibilità di cre­
dito ordinario per le piccole e medie impre­
se; quindi viene a far mancare il sangue nel­
le arterie del sistema produttivo. Lei che co­
sa ne pensa? 

PETYX. Anzitutto vorrei rettificare 
il tiro della sua domanda. 

Le società di leasing hanno una certa di­
sponibilità, che è la risultante dei mezzi pro­
pri più i finanziamenti che provengono dalle 
partecipanti. In un momento di contingen­
tamento del credito, il finanziamento alla so­
cietà di leasing dovrebbe essere contingen­
tato (poi vediamo se lo è effettivamente). 
Qui dobbiamo fare un passo indietro. Gli ul­
timi provvedimenti in materia di limiti al­
l'accrescimento del credito non sono selet­
tivi. Il primo provvedimento è stato selet­
tivo, perchè la stessa Banca d'Italia' ha indi­
cato delle categorie da privilegiare e altre 
da penalizzare. Da quella esperienza in poi, 
la Banca d'Italia (forse perchè non ha uno 
strumento idoneo per poterne controllare 
l'effetto) ha preso in esame le consistenze e 
ha detto soltanto che la consistenza in essere 
ad una certa data, il credito per cassa già 
concesso ad una certa data, non potevano es­
sere aumentate più di tanto, lasciando quin­
di alle aziende di credito il grossissimo one-
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re di dover selezionare il credito, di stabili­
re a chi togliere, a chi restringere, a chi dare 
di più. Però per ogni azienda di credito vi 
è un tetto determinato dalla consistenza 
m essere ad una certa data, più la percen­
tuale di incremento che la Banca d'Italia le , 
consente. Questa è una grossa responsa- [ 
bilità che viene lasciata alle aziende di ere- » 
dito, e che determina notevoli preoccupazio­
ni agli amministratori nel manovrare « ru­
binetti ». E qui ritorno alla sua domanda. 

La liquidità delle società di leasing per 
una parte è determinata dall'intervento sul 
capitale, cioè dagli aumenti di capitale, che 
non sono contingentati, ma sono soggetti ad 
un certo controllo; per l'altra parte è deter­
minata dal finanziamento, il quale è contin­
gentato per la singola azienda di credito par­
tecipante. Essa ha cioè soltanto un tetto 
complessivo per il totale dei crediti oltre un 
certo importo unitario; al limite si può ipo­
tizzare che dia tutto ad un solo cliente e 
niente agli altri clienti. Il sistema lo con 
sente Quindi sarebbe una scelta discrezio­
nale degli amministratori delle banche par­
tecipanti, non una colpa delle società di 
leasing, se queste, anche in un momento 
di restrizione cieditizia, fossero in condi­
zione di poter incrementare le operazioni di 
leanng. Non avendo qui i dati in questione, 
non sono in condizione di poterle rispon­
dere con esattezza, però indubbiamente il 
sistema consente che si verifichino certe 
situazioni. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie­
dendo di parlare, ringraziamo il dottor Petyx 
per il contributo dato con le sue acute os- i 
servazioni e con le sue approfondite rispo­
ste, di cui naturalmente le Commissioni ter­
ranno conto. 

Ci scusiamo con il professor Luciano An­
tonino Floramo per il ritardo, ma l'audizio­
ne degli altri intervenuti ha occupato più 
del tempo previsto. 

Le leggo il questionario sui punti che in­
teressano le Commissioni. Si richiedono chia-
rimenti ed informazioni sui seguenti punti: ' 

1) casi concreti dell'utilizzazione del­
l'istituto; 

2) dimensioni attuali del fenomeno, an­
che in confronto degli anni passati; 
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3) problemi dell'utilizzazione del leasing 
da parte di enti pubblici, con riferimento 
anche alle norme sulla contabilità di Stato 
e sulla approvazione delle opere pubbliche; 

4) opportunità o meno di una precisa 
regolamentazione dell'istituto; 

5) necessità o meno di un controllo pub­
blico sull'attività di leasing, o addirittura 
sulle imprese che la esercitano; 

6) utilità di una particolare legge re­
golatrice del leasing finanziario (o conve­
nienza di un'unica legge regolatrice delle va­
rie forme di leasing); 

7) osservazioni sul disegno di legge in 
esame. 

FLORAMO. Mi scuso perchè ho pre­
so conoscenza dell'invito solo di recente, e 
solo telefonicamente sono stato informato, 
e a grandi linee. Dovendo dare a queste 
Commissioni un contributo abbiamo, comun­
que, tenuto presente che conveniva partire 
dal concreto; ho qui una breve nota che leg­
gerò. 

Praticamente nella nostra Regione (il Friu­
li) per quanto riguarda il leasing sanitario 
abbiamo stipulato con la società ITALEASE 
di Milano, previo consenso dell'organo re­
gionale, due contratti di leasing per l'acqui­
sizione di apparecchiature sanitarie, i quali 
contratti, sinteticamente esposti, possono co­
sì riassumersi: camera a scintillazione per 
medicina nucleare valore lire 178.000.000, 
ammortizzabili in 5 anni per un ammonta­
re complessivo di lire 257.922.000 con lire 
8.900.000 come saldo a riscatto; apparecchia­
ture radiologiche per valore lire 270.000.000, 
ammortizzabili in 5 anni per un ammonta­
re complessivo di lire 391.230.000, con lire 
13.500.000 come saldo a riscatto. 

Questo discorso l'abbiamo fatto perchè 
c'era necessità, pur sul piano delle contin­
genze, di arrivare ad un leasing, tenendo pre­
sente che la nostra Regione ha, oltre le spese 
per gli ospedali, uno spazio di interventi per 
una legge regionale su quelli che sono gli 
investimenti tecnologici. Il discorso degli in­
vestimenti tecnologici ci aveva resi attenti 
a questa operazione, che poteva essere di­
storta. 
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Lo scorso anno avevamo fatto un con­
vegno a carattere nazionale sul rapporto tra 
economia e tecnologia sanitaria e da certe 
osservazioni era nata la necessità di fare una 
inchiesta sull'attuale stato della tecnologia 
sanitaria, per vedere non solo i piani di am­
mortamento, ma anche i piani prospettici. 
Quindi, sotto questo punto di vista, il leasing 
sanitario potrebbe essere una grossa occa­
sione; però, essendovi condizioni onerose, 
perchè si va a pagare il 18-20 per cento, a 
seconda degli interessi, ecco che questo lea­
sing comincia a destare un certo tipo di 
perplessità. Se si abbassano i tassi di inte­
resse evidentemente il leasing diventa una 
grossa operazione, però ciò presuppone un 
necessario correttivo per un certo tipo di 
organismi di controllo, di governo e di eser­
cizio. Quindi, questo tipo di operazione fi­
nanziaria, incidendo sulla spesa corrente, fa 
sì che la spesa corrente includa anche quote 
di leasing, che sono spese in conto capitale 
camuffate: parliamoci chiaro. D'altra parte 
il discorso della risposta ai bisogni del cit­
tadino è legato anche alla crescita dell'area 
diagnostica, della ricerca, eccetera, e ciò va 
tenuto presente. 

Noi, dunque, abbiamo avuto l'autorizza­
zione dalla Regione, e quindi un minimo di 
controllo c'è; non abbiamo mai esorbitato. 
Qualcosa è stato fatto anche per quanto at­
tiene all'ospedale di Gorizia, per lire 150 mi­
lioni. In genere, queste operazioni di leasing 
offrono in un tempo relativamente breve 
(si parla sempre di un periodo che va da 
due a sei mesi, perchè vi sono le delibere, il 
parere della Regione, il controllo, le discus­
sioni con le ditte, le quali anche richiedo­
no una certa attenzione, eccetera) il pos­
sesso di strumentazioni indispensabili, che 
altrimenti sarebbe impedito dalla mancanza 
di fondi. Infatti, con il leasing si fa interme­
diaria dell'operazione tra la ditta venditri­
ce e l'utilizzatore del bene una società finan­
ziaria. Tutto sommato qui si privilegia il cre­
dito, cioè si ha un bene che viene a costare 
parecchio perchè in effetti, come avviene nel 
nostro caso, ad ammortamento completato 
ci si accorge di aver sborsato per i soli in­
teressi una somma pari al 50 per cento del 
valore dell'apparecchiatura. 

Si è parlato della obsolescenza delle ap­
parecchiature, e sappiamo che vi è un dato 
teorico che ci dice che le apparecchiature 
hanno un tempo di vita « X », però sappia­
mo che un'amministrazione seria ed ocula­
ta non le cambia con facilità. Non è una opi­
nione del tutto personale ma nasce da un 
certo tipo di esperienza il credere che non 
si debbano buttare le cose soltanto perchè 
quelle nuove hanno qualcosa in più. 

Quali sono gli aspetti positivi? Evidente­
mente dipendono da una situazione precaria 
e provvisoria in cui si manifesta l'emergen­
za, quale dato urgente e contingente. Altro 
aspetto positivo si potrebbe avere solo se a 
monte venisse fatta una ricognizione del­
l'esistente e una sua valutazione funziona­
le. In questo caso vi dovrebbe essere un tipo 
di amministratore pubblico che dovrebbe 
avere il senso del bene comune e pubblico, 
onde evitare la tesaurizzazione del potere e 
le pressioni pericolose. La ricognizione del­
l'esistente è importante e noi nella nostra 
Regione l'abbiamo fatta in un senso positi­
vo, e cioè per volume di lavoro in rapporto 
alla funzionalità dell'ospedale. Non abbiamo 
ancora fatto il censimento per quelli che 
sono gli anni delle macchine perchè al ri­
guardo vi è da risolvere il problema della 
concessione, che secondo noi segue il crite­
rio grossolano del numero degli abitanti, 
mentre crediamo che il bacino di utenza sia 
piuttosto legato allo stato di salute degli abi­
tanti stessi. Se, per esempio, vi è una alta 
mortalità dovuta al cancro, è chiaro che la 
malattia deve essere aggredita con partico­
lari mezzi. 

Altri aspetti positivi sono la possibilità di 
valutare l'ampiezza del mercato e la collo­
cazione delle strutture con valutazioni pro­
spettiche sul rinnovo rispetto alle linee di 
programmazione. Tutto questo può favorire 
l'industria perchè si permetterebbe il rinno­
vo delle attrezzature, quando non si trat­
tasse di una grossa operazione indotta per 
giustificare tale rinnovo, senza vedere se 
vi è il controllo della Regione. 

I problemi dell'occupazione e della pro­
fessionalità sono, poi, tutti aspetti esterni a 
quelli per cui noi dobbiamo dare una ri­
sposta. 
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Veniamo ora agli aspetti negativi. Innan­
zitutto, c'è l'incidenza dei costi, con il paga­
mento degli interessi al 18 o al 19 per cento, 
che secondo me è eccessiva. Poi, abbiamo 
l'apparente vantaggio connesso alla obsole­
scenza presunta: di fatto, vecchi apparecchi 
possono continuare a fare il loro lavoro. 
Inoltre, c'è la difficile valutazione, per una 
programmazione indicativa — per incentivi 
o meno — della ricerca, quando si chiede 
praticamente uno strumento a cui non sia 
collegato il costo fisso d'impianto in organiz­
zazione, struttura e personale (gruppi di la­
voro). Si potrebbe anche adottare lo stru­
mento della programmazione normativa, ma 
anche in quel caso, nell'ambito dei piani 
sanitari regionali, abbiamo il dato tempo­
rale, per cui si fanno piani a breve o a me­
dio termine; il fatto del consenso, per cui 
questo piano viene accettato; il fatto del 
grado d'incertezza, per cui c'è anche la no­
vità tecnologica in accelerazione; il fatto del­
la complessità della struttura, per cui non 
vengo a pagare il 50 per cento in leasing 
per un acceleratore lineare o per un altro 
impianto, perchè in cima a questa innova­
zione tecnologica devo mettere un costo 
fisso che è rappresentato dal salto qualita­
tivo del personale, in quanto ho bisogno di 
tecnici, di esperti. Credo che tutto questo 
vada considerato, in un certo senso, se si vuo 
le operare con responsabilità. 

La soluzione a questi problemi potrebbe 
essere quella di riferirsi, nella gestione pro­
grammata dei servizi, alle spese correnti per 
l'ordinario, poiché quello è il gravoso inter­
vento che lo Stato garantisce. Nel contempo, 
occorrerebbe qualificare gli interventi con 
mutui per l'acquisto negli investimenti di 
carattere tecnologico comprensivi del mo­
mento culturale e di quello professionale, 
perchè altrimenti si tratterebbe di soldi but­
tati al vento. Inoltre, questi investimenti 
rientrano nella logica della programmazio­
ne e non è vero che privilegiano la struttura 
tecnologica, ed i piani d'impianto di nuove 
macchine, poiché la programmazione cor­
regge questi piani, altrimenti, per il solo 
gusto di avere delle macchine, si potrebbe 
arrivare ad una sovradimensione anche tec­
nologica e ad una involuzione. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Sia­
to per la grazia e giustizia. Ringrazio innan­
zitutto il rappresentante della FIARO per la 
sua esposizione molto interessante. A mio 
avviso si evince, dalla sua relazione, una 
realtà della quale peraltro ero già certo, e 
cioè che l'istituto della locazione finanzia­
ria è un istituto che prevalentemente si at­
taglia all'attività imprenditoriale, e che in 
linea generale non può essere finalizzato per 
le esigenze del settore pubblico, in particola­
re degli enti erogatori di servizi. Diverso è 
invece il discorso per quanto riguarda le 
aziende di Stato, le aziende a partecipazione 
statale, poiché si tratta di settori che hanno 
strutture, finalità, metodi completamente di­
versi. Nel campo, invece, delle strutture pub­
bliche erogatrici di servizi, la locazione finan­
ziaria — se non erro — è stata adottata come 
unico strumento che consentiva la soluzione 
rapida di certi problemi, a causa di carenze 
di strumenti più propri e più idonei. Questo 
si evince dalla relazione del rappresentante 
della FIARO e corrisponde anche al mio con­
vincimento. 

Chiedo allora questo: si ritiene opportu­
na una normativa particolare, inserita in un 
disegno di legge che invece vuole regolare 
un istituto che già funziona e prevalente­
mente — con sue finalità intrinseche — per 
il settore imprenditoriale? Si vuole inserire 
in questa normativa anche una disposizione 
specifica per il settore pubblico o non si 
ritiene piuttosto — come io penso — che 
invece il problema dell'adattamento dell'isti­
tuto a certi aspetti dell'attività pubblica deb­
ba essere affrontato con normative che ri­
guardino specificamente il settore pubblico 
e, in particolare, determinati suoi aspetti? 

FLORAMO. Mentre lei parlava, io 
pensavo al rapporto che ci sarà in avvenire 
tra ospedali ed università nella convenzione 
— ad esempio — fra università e Regioni. 
Quindi ci potrebbe essere un incentivo da 
parte dell'università ad utilizzare il leasing 
per mettere in opera tutto quello che ha 
— basti pensare agli elaboratori elettroni­
ci — e per realizzare un intervento globale 
nel coordinamento e nell'organizzazione dei 
servizi. 
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Ora, lasciando uno spazio all'emergenza, 
che dovrebbe essere legata ad un fatto mol­
to contingente, c'è il pericolo che venga im­
messa nelle spese correnti una spesa som­
mersa, non vista; però bisogna anche salva­
guardare l'emergenza, perchè ci possono 
essere situazioni per le quali, se si abbassa 
il tasso d'interesse, è possibile fare imme­
diatamente un certo tipo di discorso. 

Quindi, se il disegno di legge introduce 
una norma che sul piano generale è orien­
tata verso il pubblico e verso tutte le ope­
razioni che si praticano attraverso il leasing 
e, per quanto attiene ai servizi sanitari, 
è magari una norma restrittiva che si col­
lega alla programmazione regionale, che esi­
ge il controllo regionale, che insomma esige 
veramente il controllo in quella che è la 
politica di esercizio a livello di ente locale, 
questo spazio legislativo potrebbe soddisfa­
re in maniera contingente quelle che sono le 
esigenze immediate. 

Devo poi rilevare che una legge di carat­
tere generale dovrebbe — secondo me — 
far in modo da non distruggere le possi­
bilità che a livello di base possono determi­
nare, anche nel modo di amministrare, quel­
la creatività in cui l'amministratore è coin­
volto veramente. 

Quindi, personalmente, userei molta atten­
zione in questo problema del leasing, per 
cui condivido le vostre perplessità e le vo­
stre cautele. Peraltro, noi siamo erogatori 
di un servizio pubblico e, quindi, non en­
triamo nella tematica di quella che può es­

sere un'attività volta all'erogazione di beni; 
però, siccome vediamo che c'è un'operazione 
che lega il sistema regionale sanitario od 
anche nazionale al discorso del servizio in­
formatico, riteniamo che per questo tipo di 
servizio un discorso di leasing forse potreb­
be proporsi. 

Noi abbiamo anche nella nostra Regione 
questa informatica regionale, dove in codice 
si realizzano praticamente la gestione e la 
meccanizzazione delle operazioni contabili, 
ma anche la gestione del servizio del perso­
nale e così via. Inoltre, per migliorare certi 
servizi informatici — vedi farmacia, labo­
ratorio di ricerche cliniche, modifiche delie 
sedi sanitarie — può darsi che una società 
mista, dove ci siano intervento pubblico e 
regionale ed intervento privato, che attrezza 
meglio questi laboratori, possa avvalersi del 
leasing, ma solo in questo settore. 

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono 
altre domande, non ci rimane che ringra­
ziare il rappresentante della FIARO per il 
contributo che ha dato allo studio del dise­
gno di legge. 

Il seguito dello svolgimento dell'indagine 
è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,30. 
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